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Anni fa avevo tenuto alcu­
ne conferenze nel peniten­
ziario di Civitavecchia. Ne 
conoscevo il direttore, uomo 
di idee singolarmente aper­
te, un «democratico». Avevo 
anche visitato qualche volta 
il penitenziario per gli esami 
di uno studente detenuto, 
Francesco Virdis, recente­
mente graziato dal Presi­
dente Pertini. Grazie a que­
sti contatti ravvicinati, per 
quanto sporadici, con il 
mondo carcerario avevo po­
tuto rendermi conto delle 
conseguenze impreviste, e 
non sempre positive, di certi 
provvedimenti dettati da 
sentimenti di tollerante a* 
pertura, se non da spirito 
progressista. Per esempio, la 
televisione. 

È certo una finestra aper­
ta sul mondo, un mezzo po­
tente di comunicazione so­
ciale. Ma certi effetti di esa­
sperazione e frustrazione ag­
gravata sono intuibili se ap­
pena si considerino la situa­
zione di fatto e lo stato di pri­
vazione relativa in cui versa 
il detenuto italiano medio. Il 
contrasto fra gli sceneggiati 
televisivi e la vita effettiva 
nelle prigioni è cosi striden­
te da dar luogo, nei singoli 
detenuti, ad un confronto 
antagonistico insanabile. La 
questione non si esaurisce 
nei suoi termini psicologici, 
già di per sé drammatici. Per 
comprenderne tutta la por­
tata, occorre tener presente 
la situazione di fatto. 

In primo luogo, la popola* 
zione carceraria italiana è in 

i 

crescita costante. I ventotto-
' mila detenuti del 1974 sono 
saliti ai 33 mila 700 del 1977 
per sfiorare i trentottomila 
del 1981. È dunque una po­
polazione che vive in condì* 
zioni di cronico sovraffolla­
mento e spesso in edifici fati­
scenti, vecchi, non adatti al­
la bisogna. In secondo luogo, 

I detenuti di San Vittore hanno reclamato «l'ora d'amore»: 
mentre in altri paesi i diritti sessuali del recluso 

sono stati riconosciuti, in Italia 
vige il criterio che la pena vada scontata «con afflizione» 

Quando il contrasto fra il mondo che si vede attraverso la tv 
e quello che si vive in cella diventa insostenibile 

è una popolazione giovanile. 
L'età media dei detenuti ne­
gli ultimi anni si è venuta 
sensibilmente abbassando 
dal tetto dei 35-40 anni su cui 
si era assestata dieci anni fa. 
In tèrzo luògo, è straordina­
riamente cresciuta la per­
centuale dei detenuti ìn at- . 
tesa di giudizio. Ed è propor­
zionalmente cresciuta l'an­
goscia dell'attesa, il senso di 
un'ingiustizia subita a causa 
della giustizia lenta o rinvia­
ta o semplicemente distrat­
ta. 

Non dovrebbe stupire se, 

in queste condizioni di fatto, 
il carcere è divenuto una sor­
ta di università del crimine e 
nello stesso tempo il terreno 
ideale della violenza quoti­
diana e per il reclutamento 
di nuovi terroristi. La richie­
sta dei diritti sessuali è da -
valutarsi in questo quadro. -
Nessun dubbio che l'«ora d'a­
more», come si dice, sortireb­
be effetti positivi. Se non al­
tro aiuterebbe probabilmen­
te ad alleviare il clima pe­
sante di forzata omosessuali­
tà cui specialmente i nuovi 
arrivati più giovani sono si­

stematicamente sottoposti 
come a una specie di tragica 
festa delle matricole. 
- Le testimonianze e gli stu­
di in proposito, anche se non 
numerosi, non lasciano dub­
bi. Ma è noto che il regola­
mento penitenziario del 
1931* come-dei resto queHo 
del 1891, semplicemente i-
gnorava il problema sessua­
le perché, com'è stato osser­
vato, era «il carattere stesso 
della nostra esecuzione pe­
nale» ad imporre la soluzio­
ne negativa (si veda Vozzi, 
«Contro la concessione ses-

suale nelle carceri» in Rivi­
sta di diritto penitenziario, 
1932, p. 1388). Allora erava­
mo però sotto il regime della 
norma fascista e il codice 
Rocco procedeva con gelida 
coerenza a punire il reo in 
cui ravvisava il nemico da 
far soffrire, non certo l'esse­
re umano da riscattare. 

È incredibile come anche 
a questo proposito si debba 
registrare ' a tutt'oggi una • 
fondamentale•. continuità' 
fra il fascismo e la democra­
zia post-fascista. Nel mio 
contributo al Rapporto sul 
terrorismo (a cura di M. Gal* ' 
leni, Rizzoli, 1981) ho insisti­
to su questa tesi e le recenti 
uccisioni nelle carceri italia­
ne ne hanno purtroppo di­
mostrato la fondatezza. La 
situazione carceraria è dete­
riorata al punto in cui è per­
sino difficile distinguere la 
violenza legalmente pre­
scritta da quella criminale. 

Il pensiero giuridico tradi­
zionale aveva infatti stabili­
to che il reo debba espiare la 
pena «con afflizione» allo 
scopo di prendere coscienza 
della gravità del suo reato. 
Fra queste afflizioni la for­
zata astinenza sessuale occu­
pa un posto non secondario. 
In altri paesi, dal Messico al­
la Svezia, ciò è stato compre­
so. In Italia, dal 1969 ad oggi, 
le cose stanno cambiando, 
ma il ritmo del cambiamen­
to è troppo lento e la crisi ri­
schia di precipitare. 

Nell'ordinamento Italia* 
no, oggi, l'unico vero proble­
ma con riguardo al pratico 
esercizio dei diritti sessuali 
da parte dei detenuti deriva 
dalla norma che impone 
«sempre» il controllo a vista 
e non auditivo del personale 
di custodia sulle modalità -
del colloquio, ivi compresi 
quei colloqui che si potrebbe­
ro svolgere in locali separati. 
Questo è uno scoglio giuridi­
co formale non indifferente. 
Ma le proposte per aggirarlo, 
se non per sormontarlo, non 
mancano e mi sembrano de­
gne di considerazione. Se­
condo Piermaria Corso, una 
soluzione interpretativa vol­
ta ad assicurare il diritto ses­
suale potrebbe fondarsi sul 
rilievo che «la legge impone 
la possibilità del controllo a 
vista, ma non l'effettività di 
esso, in senso continuativo» 
(cfr. P. Corso, in VV.AA., Di­
ritti dei detenuti e tratta­
mento penitenziario, Zani­
chelli, 1981, p. 183). 

_ .Quésta interpretazione 
>-potr* sembrare una scappa­
toia leguleia, se non una tro-

r vaia da -azzeccagarbugli. La -
situazione carceraria italia­
na ha tuttavia raggiunto in -
quésti giorni un grado di e* 
splosività tale che nessun 
tentativo andrebbe lasciato 
cadere. 

Franco Ferrarotti 

«Ma ìn cella non si può» 
TORINO — Fabrizio Pasi è uno dei 
due giudici di sorveglianza, assieme 
al dr. Niccolò Franco, delle «Nuove» 
torinesi. Un carcere «caldo», caratte­
rizzato da molti di quei gravi proble­
mi (primo fra tutti il sovraffolla­
mento) che affliggono i penitenziari 
nel nostro paese. Il colloquio con Pa­
si, al suo secondo anno di attività 
giudiziaria, ed al primo nelle vesti di 
giudice di sorveglianza, non può non 
partire da quel 'Vogliamo l'ora d'a­
more* lanciato da alcuni detenuti 
del carcere milanese di S. Vittore... 

'Sono piuttosto restìo ad affron­
tare la questione sessuale isolata­
mente, scissa dal contesto generale 
dei problemi di chi vive in prigione. 
Ammesso e non concesso che nelV 
ambito delle attuali strutture sia 
possibile permettere ai carcerati 
periodici incontri riservati con il 
proprio partner (coniuge, conviven­
te, amante) in appositi locali, che 
cosa avremmo risolto? E chi invece è 
solo? Non si rischia di creare motivi 
di rancore e gelosia reciproca tra 
detenuti? Non è una supposizione 
campata per aria; è un fatto verifi­
catosi e costatato laddove V'ora d' 
amore" è stata concessa, come in 
Svezia». 

E allora, per non scontentare una 
parte, diciamo «no» a tutti? 

'Non si tratta di questo. Si tratta 
di cercare soluzioni al problema del­
le esigenze sessuali dei detenuti che 
non isolino il momento del contatto 
fisico rispetto all'insieme del rap­
porto affettivo. Noi potremmo am­
mettere gli incontri intimi dentro al 
carcere m date e ore fisse; ma in 
questo modo condizioneremmo de­
tenuto e partner ad una aorta di 
prestazione sessuale obbligatoria, 

perché lo scopo dell'incontro fini­
rebbe con l'esaurirsi nel momento 
sessuale. Meglio invece che l'incon­
tro avvenga al di fuori dell'ambien­
te carcerario, in famiglia, presso il 
partner, con una certa disponibilità 
di tempo. Il detenuto deve avere 
cioè la possibilità di recuperare per 
intero ti senso del proprio rapporto 
erotico-affettivo, della propria sfe­
ra di sentimenti, di idee, di interes­
si. Solo all'interno di questa ritro­
vata dimensione umana acquista 
senso e pienezza il soddisfacimento 
della sua attività sessuale*. 

Questo significa la concessione di 
speciali permessi di uscita tempora­
nea? Ma è sempre possibile? Non c'è 
il rischio di evasioni? 
• 'Logicamente il permesso potrà 

essere diffìcilmente rilasciato a car­
cerati la cui "pericolosità" sia rite­
nuta superiore alla soglia di sicu­
rezza. Né questo vuol dire che si 
possa tranquillamente largheggiare 
in permessi con gli altri. Si potrebbe 
tuttavia abbinare la concessione del 
permesso alla maggiore o minore 
correttezza del comportamento del 
detenuto. Ce il rischio deWipocri-
sia, d'accordo: faccio il buono solo 
per.trarne un vantaggio. Ma i un 
rischio compensato dal fatto che il 
detenuto si accorgerebbe che non è 
indispensabile appoggiarsi ad una 
o all'altra delle cosche e dei gruppi 
di potere interni all'universo carce­
rario per ottenere qualcosa: 

Troverebbero insomma un premio 
nel rispettare leggi • regolamenti 
dello Stato, anziché gli arbitri e gli 
abusi di gruppi criminali che tenta-
no di imporre il proprio domìnio an-
che dentro al carcere». 

'Esattamente. Ecco perché — et 

tengo a ribadirlo — non riesco a ve­
dere soluzioni del problema sessua­
le disgiunte da provvedimenti di 
carattere più generate. Il nocciolo 
sta nel fatto che la riforma carcera­
ria, così avanzata sulla carta, a di­
stanza di sei anni è ancora in larga 
parte inapplicata: 

La questione sessuale dunque va 
inserita nel quadro di quell'esigenza 
di contatto del detenuto con il mon­
do esterno (ed in particolare con le 
persone care) di cui parla la riforma; 
contatto che va di volta in volta fa­
vorito o meno, a seconda del com­
portamento e dell'affidabilità del 
detenuto. Ciò presuppone però un 
recupero di fiducia del carcerato nei 
confronti delle istituzioni, che può 
avvenire solo attraverso una più 
profonda attuazione della riforma. 
E in questo senso le cose da fare so­
no tantissime, i ritardi sono gravi... 

'Prendiamo il caso torinese. Le 
"Nuove" hanno una capienza di 
650 posti; i detenuti, tra uomini e 
donne, sono attualmente oltre 1200 
(anche volendo — per tornare all'o­
ra d'amore — dove troviamo i locali 

ergti incontri?). Alla sovrappopo-
r ione fa riscontro una scarsità di 

guardie, che si trovano in un rap­
porto di uno a quattro, quando la 
misura ideate sarebbe dì uno a due. 

. L'edificio è vecchio, fatiscente, umi­
do. Per fortuna qui a Torino si sta 
costruendo un nuovo carcere alle 
Vallette, ma quante altre città si ri­
trovano con strutture inadeguate? 

, La riforma poi prevede l'istituzione 
di centri clinici interni alle prigioni 
A Torino abbiamo solo due medici 
al centro clinico ed uno in inferme­
ria, cosi ti finite* con l'inviare so­
vente i detenuti malati in ospedali 

estemi. Mancano psicologi, assi­
stenti sociali, educatori e solo in 
parte supplisce l'opera di volontari. 
Bisognerebbe trovare un lavoro den­
tro, o, quando è possibile, fuori, per 
chi lo desidera. Permessi per il lavo­
ro esterno (satiro i casi di semi-liber­
tà) sono per varie ragioni dati piut­
tosto raramente, e allora si dovreb­
be puntare.almeno sul lavoro inter­
no. Ma le ditte disposte a pagare 
uno stipendio ai detenuti in cambio 
delta loro opera, sono sempre di me­
no. In Piemonte c'è solo il caso delle 
biciclette Girardengo, fabbricate 
nel carcere di Alessandria*. 

Torniamo al punto di partenza. Ci 
sono detenuti uomini e donne legati 

; da rapporti affettivi o legami fami­
liari: in questo caso il discorso sul 
sesso come parte dell'apertura al 
mondo esterno non basta più... 

•È vero. Ed è un problema diffici­
le. Ora come ora una soluzione non 
c'è. Gli eventuali incontri tra dete­
nuti di sesso diverso devono avveni­
re sotto il controllo visivo delle 
guardie. Qualora in futuro si con­
sentissero in certi casi incontri ri­
servati, sorge un nuovo problema. 
che riguarda in ogni caso la donna 
detenuta. Se essa rimane incinta, 
potrà tenere il figlio presso di sé in 
prigione fino all'età di 3 anni Poi il 
bambino dovrà essere affidato a fa­
miliari, o in mancanza toro, a geni­
tori adottivi. Quando la detenuta a-
vrà scontato la pena, lo vorrà proba­
bilmente riavere presso di sé. C'è il 
rischio di estere respinta dal figlio, 
c'è la possibilità che il bambino deb-

r ha rimanere netta famiglia adotti­
va». 

1 GmJbrit* B#t tiretto 

E senz'altro utile, nel mo­
mento in cui aumenta la 
propensione a destinare in­
genti risorse al rafforzamen­
to del dispositivi militari di 
molti Paesi industrializzati e 
non, soffermarsi su alcune 
parti dell'ultimo «Rapporto 
sullo Sviluppo» presentato 
nel giorni scorsi dalla Banca 
Mondiale (World Bank). *L' 
Unità», In una corrisponden­
za da Washington, ne ha già 
riportato J tratti salienti. In 
particolare per ciò che attie­
ne 11 suo messaggio principa­
le: la situazione drammatica. 
che si determinerà nei Paesi 
in via di sviluppo, soprattut­
to nel più poveri tra essi, se 11 
flusso di investimenti e pre­
stiti internazionali di cui ab­
bisognano per mantenere a-
deguati livelli di crescita e-
conomlca dovesse subire 
flessioni o aumentare insuf­
ficientemente. ' 

È appena II caso di ram­
mentare che la World Bank è 
uno del principali 'luoghi» 
ove si mediano e si raccolgo­
no le posizioni e gli interessi 
di una parte rilevante della 
finanza e dei governi con più 
influenza sul commercio e 
sul mercato del capitali In­
ternazionali. I suol rapporti 
sono così un momento del 
più ampio gioco che vede og­
gi protagonisti anche <jùùovi* 
soggetti (t Paesi OPEC, ad e->"' 
sempio) accanto a quelli tra­
dizionali (l Paesi ad » ecopo* • 
mia di mercato o pianificata 
industrializzati). La WB è 
poi di per sé stessa un enor­
me centro di potere. 

Fondata nel '44 nel quadro 
degli accordi di Bretton 
Woods Insieme al Fondo Mo­
netario Internazionale, essa 
controlla o Influenza la de­
stinazione di ingenti risorse 
finanziarie. Oltre a suoi pro­
pri fondi, la Banca opera at­
traverso due Istituzioni col­
legate, fondate • rispetttva-
nientenel '56 e nel '60:l'IFCe 
VIDA (Ente finanziario In­
ternazionale e la Associazio­
ne Internazionale per lo Svi­
luppo). La Banca Mondiale 

' ed i suol 'Rapporti» non sono 
dunque soltanto un osserva­
torio privilegiato sull'anda­
mento dello sviluppo mon­
diale, bensì ^producono» — 
certo mediatamente — le ba­
si per la diffusione ed il con­
solidamento di modelli di 
crescita economici e sociali. 
Negli anni passati molti altri 
organismi ed istituzioni 
hanno avanzato analisi e 
proposte sul tema del futuro 
dello sviluppo e dei rapporti 
Nord-Sud e l'ultimo appel­
lo* della Banca Mondiale 
non è dissimile dal taglio che 
essi hanno dato a tali proble­
mi (dal Club di Roma ad al­
cune commissioni di studio 
dell'ONU e dellVECD. dall' 
ILO alla fondazione Ham-
marskpld, alla recente Com­
missione Brandt). Pur consi­
derando che sinora ai nume­
rosi tavoli di trattativa 
Nord-Sud quasi nulla, delle 
proposte avanzate nel 14 al-
IVNU dall'insieme del Paesi 
in ria di sviluppo per un 
Nuoro Ordine Economico 
Internazionale ed accolte in 
molti dei succitati studi e 
rapporti, è stato accettato 
concretamente, occorre 
guardare attentamente al 
^Rapporto» della WB proprio 
per li carattere in certo modo 
•operativo» delle sue Indica­
zioni, Vediamone alcune. 

Secondo la WBla curva di­
scendente del ciclo economi­
co si sta esaurendo e per I 
primi anni 80 la Banca pre­
fede una ripresa moderata 
nel diciotto Paesi Industria- ' 
lizzati (dal 3 al 3,6% annuo). 
Il commercio Intemazionale 
si trova, però, dinanzi ad al­
cune strozzature, tra le quali 
insorgenti politiche prote­
zioniste e consumi eccessivi 
di energia, tendenze alla 
flessione degli aiuti e degli 
Investimenti, da parte del 
Paesi Industrializzati, Im­
possibilità di molti Paesi più 
porert ad aumentare — per 
conseguenza — Je Importa­
zioni a fronte di una popola­
zione che nel decennio pas­
sato i creduta di un quarto. 

Si instaura così un circolo 
rissoso in cui I debitori non 
tono più In grado non solo di 

Chi è 
il cliente 

della 
banca del 

i li 

La World Bank lancia 
un messaggio drammatico sulla 

sorte dei Paesi in 
via di sviluppo ma propone 

soluzioni perlomeno irrealistiche 

ma nemmeno <fl ooorarv J 
aleMtf contratti àT dò rischia 
di trascinare in basso anche 

le economie del Paesi indu­
strializzati, siano esse di 
mettiamo pianificate: Perciò • 
Il 'Rapporto» appunta le sue 

.critiche, fondamentalmente: 
~sullè tendenze a restringere 
credito ed aiuti al Paesi in 
via di sviluppo; sulla loro de­
stinazione, che segue moti­
vazioni facilmente intuibili: 
gli USA concen trano il flusso 
In Egitto ed Israele, l'OPEC 
In Giordania e Siria, la Fran­
cia in alcune regioni africa­
ne, ecc.; sulla diminuzione, 
Infine, dell'aiuto pubblico ri­
spetto . a quello privato: 
nell'80 ben 36,9 miliardi di 
dollari sul complessivi 75,3 
dell'aiuto totale provenivano 
da fonti ed Istituzioni finan­
ziarle'private, aumentando 
così motivi di Incertezza sul­
la regolarità degli apporti di 
capitali ed alzandone ecces­
sivamente l costi per 1 Paesi 
debitori. 

Il ^Rapporto» sottolinea, 
poi, che in questi anni buona 
parte dell'aiuto complessivo 
è andato ai paesi in via di svi­
luppo definiti di medio red­
dito (con più di 360 dollari 
prò capite) e non a quelli de­
finiti di basso reddito (con 
360 o meno dollari prò capite 
annui). Questi ultimi hanno 
avuto soltanto II 37% della 
quota totale ed il 14% di 
quella destinata ai Paesi Im­

portatori di petrolio del Ter­
zo Mondo. Lo scorso anno 
ptù'alti tassi di interesse e 
più brevi scadenze di paga­
mento hanno, fatto sì che I 
Paesi in via di sviluppo Uti­
lizzassero ben 78 centesimi, 
di ciascun nuovo dollaro 
preso a prestito, per finan­
ziare i debiti contratti in pre­
cedenza. 

A complicare il quadro 
stanno infine due problemi: l 
Paesi In via di sviluppo stan­
no cercando di riconvertire e 
ristrutturare le loro econo­
mie per adeguarsi alle modi­
fiche del tessuto produttivo e 
del commercio indotte dalla 
crisi Internazionale, ma per 
farlo abbisognano di Ingenti 
risorse che hanno solo in 
parte e di una modifica delie 
ormai pesantemente negati­
ve ragioni di scambio tra essi 
e I Paesi industrializzati. In 
secondo luogo, anche nel 
Paesi con surplus di capitali 
o con capitali sufficienti che 
fanno parte dell'area degli e-
sportàtorl di petrolio le pos­
sibilità d'investimento non 
hanno trovato adeguati pro­
grammi d'utilizzo, perlome­
no sufficientemente remu­
nerativi, così che buona par­
te di tali capitali si sono ri­
versati di nuovo nel Paesi In­
dustrializzati in forma di de­
positi nelle banche, di presti-

E New York scopre 
finalmente Morandi 

BOLOGNA —> Lo statunitense «Des Molnes Art Center» ha 
organizzato una mostra delle opere di Giorgio Morandi 
(1890-1964) che si terrà in vari musei americani. La mostra 
sarà aperta il 19 novembre al «Solomon R. Guggcnheim Mu-
aeum» di New York. A questa Importante manif estaztooe cul­
turale il Comune di Bologna sarà presente con una rassegna 
fotografica sulla vita e 11 lavoro del grande artista curata da 
Giovanni Castagnoli e con foto di Paolo Monti. 

Sarà questa la prima volta eh le opere di Giorgio Morandi 
saranno esposte un un'unica rassegna nei musei americani. 
Infatti, sebbene si siano tenute delle mostre retrospettive di 
Morandi In Italia* in Francia. In Inghilterra ed In Unione 
Sovietica, ciò non si è mai verificato in America. La cosa è 
ancora più sorprendente se si valuta la grande considerazio­
ne in cui vengono tenute le opere di Morandi da parte di 
artisti, amatori di opere d'arte ed altri esponenti dell'ambien­
te artistico americano. 

La rassegna comprenderà circa 60 dipinti ad olio, 35 ac­
quarelli e disegni e 36 stampe. Un catalogo ampiamente illu­
strato e contenente quattro saggi sarà in vendita presso la 
mostra. Dal momento che le pubbUcazlonl In lingua Inglese 
sull'artista sono limitate, quest'ultima sarà molto probabil­
mente destinata a diventare la principale fonte In materia 
per le persone di lingua Inglese, almeno per un certo periodo 
di tempo. 

Il professor Luigi Magnani di Parma, amico personale e 
collezionista delle opere dell'artista, scriverà un saggio basa­
to su ricordi personali. Joan Lukach di New York, uno specia­
lista m pittura metafisica, scriverà un saggio sai dipinti di 
Morandi prima della seconda guerra mondiale. 

La mostra è In parte sovvenzionata dal «National Endo-
wmemt for the Art» (Sovvenstone na lionato per le arti), un 
ente federale. Ulteriori nnanstamenti sono stati forniti dal 
«Anna M. MeredUh Bndowment Pund^ (Fondo di sowenzto-
ne Anna mV Menotti.) e dal «Myron and JscquiMni Blank 
Cl>ar1tyrand»(Fondodicar1mMvreneJa&quiliniBtoJ>kxn 

h* fornito usi notevole contristo ali* rea-
mostra* e m altro, contributo sarà Inoltre 

ti per l'acquisto di petrolio, di 
investimenti. Se è allora ur­
gente, secondo il 'Rapporto*, 
uno sforzo per modificare 11 
quadro, l'aumento dell'aiuto 
complessivo ai Paesi ìn via di 
sviluppo non è però suffi­
ciente di per sé: occorre un 
maggior coordinamento ed 
una razionalizzazione dell' 
allocazione dì prestiti e so­
prattutto che essi possano a-
gìre simultaneamente sul 
campo delle fonti d'energia e 
del loro utilizzo, su quello del 
flusso di capitali d'investi­
mento, su quello dell'inter­
scambio. A tale proposito la 
Banca Mondiale avanza, in­
fine, due proposte: l'unà tesa 
a finanziare modifiche strut­
turali che permettano ri­
sparmi energetici nei Paesi 
più poveri, l'altra mirante ad 
incrementare o promuovere 
la ricerca e l'utilizzo di fonti 
energetiche. 

Lo studio della World 
Bank si presta comunque ad 
una serie di considerazioni 
critiche sulle quali è, a no­
stro avviso, importante apri­
re un dibattito che coinvolga 
le forze della sinistra. Trala­
sciamo pure importanti ar­
gomenti quali 11 reale utiliz­
zo degli «aiuti» da parte delle 
élites dei Paesi destinatari o 
le destinazioni degli investi­
menti piùeosplcui:è troppo 
facile—ed è del resto noto — 
scoprire da un Iato quanta 

iparte degli aiuti si perda nel, 
rivoli della corruzione ad al­
to livello, che porta a realiz­
zare progetti fallimentari o I-
ninfluenti sull'occupazione e 
sui livelli di vita, o nei rivoli 
della pura assistenza in fun­
zione di consenso a regimi 
non propriamente progressi­
sti, o a finanziare opere di re­
gime (ed anche peggio, Boli­
via docet); dall'altro scoprire 
che molti Investimenti han­
no destinazioni che con la 
*cresclta» del Paesi In via di 
sviluppo nulla hanno a che 
fare, servendo piuttosto (so­
prattutto per le materie pri­
me) alle Industrie del Paesi 
più ricchi: una sorta, dun­
que, di finanziamento e tra­
sferimento di capitali, pro­
curati In buona parte dalle 
comunità, alle Imprese va­
riamente affiliate o anche 
solo clienti delle industrie 
dei Paesi *rlcchl*. 

Tali argomenti sono ap­
punto noti e potrebbero esse­
re tacciati — sebbene ingiu­
stamente — di moralismo. 
Prendiamone allora un solo 
altro: la crisi Intemazionale 
è davvero originata dall'in­
sufficienza delia domanda 
effettiva mondiale per cui si 
rende necessario, nell'inte­
resse del Nord e del Sud, un 
trasferimento massiccio di 
risorse ed una redistrlbuzlo-
ne del potere d'acquisto tra 
le due aree con una stimola­
zione di una domanda addi­
zionale (e per che tipo di beni 
poi?) tramite una sorta dipo-
litica keyneslana globale? 

Non pochi studiosi riten­
gono che ciò non solo non sia 
vero, ma che la soluzione 
prospettata sta nel breve e 
medio periodo assolutamen­
te Irrealistica oltre che di as­
sai dubbia efficacia per le 
sorti dello •sviluppo» del 
Paesi da «aiutare». Dunque, 
non essendo la Banca Mon­
diale Imputabile di ingenui­
tà è probabile che sullo scac­
chiere mondiale le maggiori 
potenze stiano davvero gio­
cando un'altra partita. 

Ma la sinistra europea, an­
che In elaborazioni autore­
voli, ha tentato di sciogliere 
Il doppio nodo che le sta di­
nanzi e cioè rtrreallsmo di 
una tesi che vuole vedere ne­
gli aiuti, nel prestiti e negli 
investimenti del Nord al Sud 
un qualcosa che possa sem­
pre e comunque aiutare hi ri­
presa del livelli occupasJona-
U e di vita del Paesi Indu­
strializzati e di quelli in ria, 
di sviluppo da un lato; dall ' 
altro l'illusione che Je élites 
politiche ed economiche del 
Sud abbiano o possano arere 
tutte, nell'attuale situazione, 
opportunità e volontà poOth 
ca per «uscire* da un gioco sw 
cui al momento attuale non 
sembrano avere che una de-
bole presa? In tondo, tarsi 

corrette è oswl più 
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